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Da Renzi una lenzuolata per la scuola postfordista  

Con qualche decennio di ritardo, la «fabbrica del sapere» passa dal «modello toyotista» a quello post-
fordista. La ricattabilità del lavoro è la chiave del "patto educativo" presentato dal governo.  

A dire il vero centotrenta pagine per spiegare con l’ossessiva, defatigante ripetizione di pochi scarni con-
cetti ciò che poteva, con maggiore chiarezza, essere esposto in una decina di cartelle, non è proprio esem-
pio di agilità e incisività. Può darsi che a forza di correre, i consulenti di Renzi non abbiano avuto il tempo di 
essere brevi. La «sbrodolata» rivela tuttavia in controluce quale debba essere l’idea di «produttività» che 
ispira il progetto governativo per la scuola. La stessa che suggerisce di lasciare accese le luci alle finestre dei 
ministeri fino a tarda notte. 

«Scrivete, scrivete!» «Riunitevi, riunitevi!» «Lavorate, lavorate!» Non aveva detto il Filosofo che la quantità 
si trasforma in qualità? Insomma, se dalle catene di montaggio alle filande pakistane l’idea di «produttività» 
è rimasta piuttosto costante e chiara, non altrettanto può dirsi per il mondo dell’insegnamento. 

Cosicché bisognerà ripetere per decine e decine di pagine le paroline magiche che infestano ormai da lun-
ghi anni bipartisan i discorsi sulla controriforma della scuola: innovazione, merito, miglioramento, forma-
zione permanente, competenza, professionalità. Il cui significato resta appannaggio di un ipertrofico e arbi-
trario apparato di valutazione, il cui terminale, arricchito dalle inevitabili simpatie e antipatie, sarà il «diri-
gente scolastico», il preside-manager. 

Tra reti di istituti, autonomie e «modello toyotista», con tanto di professore-mentore per lo sviluppo e la 
circolazione delle competenze, la «fabbrica del sapere» dovrebbe finalmente passare, con qualche decen-
nio di ritardo, alla fase «postfordista». Il tutto accompagnato dall’eterno sventolio della bandiera inglese e 
di quella informatica, rimedi universali a ogni male. E, naturalmente, da quel «rafforzamento del rapporto 
col mondo del lavoro» del quale i pianificatori ministeriali, che lo evocano senza sosta, ignorano quasi del 
tutto. 

E più di ogni altra cosa il fatto che le aziende, della scuola, se ne infischiano altamente, come hanno ampia-
mente dimostrato nel corso degli anni. L’entità degli investimenti privati su formazione, ricerca e innova-
zione in Italia non lascia molti dubbi. Ma sarà solo incrociando il «patto per la scuola» (in italiano) con il 
«jobs act» (in inglese) che risulterà più chiaro il destino riservato alle giovani generazioni e alle «compe-
tenze» che vengono loro promesse. 

Tuttavia, purtroppo, non dobbiamo nutrire eccessive illusioni. Il progetto renziano per la scuola piacerà e 
convincerà. I numerosi «sì ma», «si però», che lo hanno accolto sono le prime testimonianze di un sostan-
ziale gradimento. Con facile astuzia, dopo anni di «riforme» la cui sostanza consisteva nei tagli e nelle 
strette disciplinari che hanno reso la parola «riforma» assolutamente impronunciabile, il premier si è pre-
murato di sostituirla con «patto». Nel frattempo, dai grillini ha appreso come le vaste consultazioni (fami-
glie, insegnanti, studenti, aziende) suonino assai bene e disturbino assai poco il manovratore. Con qualche 
emendamento «dal basso» il feticcio della partecipazione è servito. 

Ma la chiave del successo (come già gli 80 euro in busta paga) è la più magica di tutte le parole: «assun-
zioni». Coi tempi che corrono la prospettiva di un posto di lavoro, dopo estenuanti attese e speranze fru-
strate, sovrasta qualsivoglia preoccupazione sulle condizioni di questo lavoro. Che si richieda mobilità, sot-
tomissione ai «valutatori» (detta «merito»), aumento degli orari, imposizione dei contenuti, tutto passa in 
secondo piano rispetto alla necessità di portare a casa un salario. E lo si può capire. 

La ricattabilità del lavoro è l’arma decisiva nelle mani di questo governo. E anche qui aspettiamo il jobs act 
per completare un quadro che si annuncia nel suo insieme piuttosto tenebroso. Altro che «vocazioni», 
«voglia di fare» e «desideri di realizzazione»! Che poi gli impegni e il «cronoprogramma» vengano rispettati 
è tutt’altra faccenda. Ma, intanto, indietro non si torna. 



Ultimo elemento di forza del «patto» renziano sono le condizioni decisamente grame in cui versa 
l’istituzione scolastica. Che queste siano state prodotte da ricette e ideologie non molto dissimili da quelle 
proposte da Renzi, e accompagnate da parole d’ordine quasi identiche è una circostanza che la memoria 
sempre più corta degli italiani permetterà facilmente di lasciare in ombra. Il premier viaggia in un clima cul-
turale, quello del «capitale umano», dell’«imprenditore di se stesso» e della «competizione» che debita-
mente sottoposto a uno slittamento semantico dalla ruvida terminologia economicistica a quella più sua-
dente dell’etica patriottica, contribuirà, ahinoi, a spianargli la strada. 

Agli insegnanti, blanditi con la retorica più stucchevole, il «patto» attribuisce il dovere (e l’onore) di forgiare 
il paese del futuro. Anche se a «forgiarlo» sarà piuttosto la cementificazione delle Grandi opere, la perdita 
dei diritti e gli interessi delle oligarchie. Confidiamo che stia per entrare alla materna il finanziere etico che 
tra quarant’anni ci regalerà un capitalismo dal volto umano. Auguriamo all’allora ottantenne Matteo Renzi 
di godersi, passo dopo passo, lo spettacolo. 

Aprea. La riforma Renzi ricalca quelle della Destra. Non ci sono risorse per le immissioni promesse 

GB - Secondo Valentina Aprea,assessore regionale all’Istruzione, Formazione e Lavoro, le proposte di 
riforma di Renzi ricalcano quello che in parte è già stato realizzato in Lombardia, cioè la digitalizzazione 
della didattica, un sistema avanzato di formazione professionale e tecnica superiore, il forte avvicinamento 
tra scuola e lavoro, la valutazione dei sistemi e il riconoscimento del merito. 

Secondo l'assessore nel documento ci sono le stesse parole chiave delle precedenti riforme della destra, 
cioè merito, valutazione, carriera, governance, alternanza scuola-lavoro, formazione professionale. 

Ciò che invece è da criticare è il mancato raccordo con le regioni: “E’ inammissibile che le Regioni non siano 
minimamente considerate nel documento del Governo, come se le loro competenze fossero cancellate 
dalla Costituzione. Non vi è nemmeno alcun raccordo con le risorse e le politiche regionali di diritto allo 
studio, di formazione, di lotta alla dispersione e di transizione dalla scuola al lavoro, che vengono 
cospicuamente finanziate con risorse regionali e dei Por regionali”, ha detto l'Aprea. Ha anche annunciato 
che ” la Regione Lombardia non starà certo a guardare: stiamo già lavorando a una proposta innovativa di 
rilancio delle leggi regionali su istruzione e lavoro, che si innesterà sicuramente su questo focus nazionale 
sulla scuola”. 

Riguardo al reclutamento e alle 150.000 immissioni, l'Aprea si dimostra scettica riguardo alla possibilità di 
trovare le risorse finanziarie:“Un’analisi più attenta delle linee guida svela tuttavia un tradimento dei 
principi proclamati. Infatti, se è un problema aver utilizzato molti precari nella scuola, come il ricorso agli 
stessi per le supplenze, la priorità della scuola italiana sta nella qualità della docenza, nella sua formazione 
iniziale, così come l’aspetto anagrafico – l’età media del corpo docente italiano è di 51 anni -, che si 
riflettono nelle scarse competenze tecnologiche, linguistiche, nella scarsa capacità di innovare la didattica e 
nell’eccessiva distanza dalle attuali dinamiche del mondo del lavoro. 

Se la questione docente è così complessa, non si può pensare di migliorare la scuola italiana partendo da un 
aspetto solo quantitativo, con l’assunzione di 150.000 docenti. Per altro se oggi non vi sono le coperture 
finanziarie per il rinnovo del contratto dei dipendenti pubblici, non si capisce perché dovrebbero esserci per 
assumere 150.000 docenti, di cui la metà addirittura superiore al fabbisogno, tanto che non avrebbe 
nemmeno una cattedra di insegnamento. 

 Sullo stato giuridico e sui riconoscimenti delle competenze professionali – continua la Aprea – 
sospendiamo il giudizio in attesa della norma che recepirà il principio, anche se il Governo sembra in questo 
momento più interessato a fare cassa con l’abolizione degli scatti di anzianità che a prevedere un vero 
sistema di valutazione della professionalità docente”. 
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